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Allo scadere dei dieci giorni, entro i quali era possibile fare ricorso, dietro insistente invito dei fedeli, il parroco spedisce a Sua Ecc. un telegramma dove si dice: 

".... vista la straordinaria solidarietà della comunità di S. Michele Arcangelo e di Velletri tutta, il sottoscritto chiede al Vescovo... la revoca del decreto di rimozione da parroco.... sospendendosi così l'esecuzione dell'indicato provvedimento...".

Con questa richiesta viene bloccata la nomina del nuovo parroco e i superiori hanno 30 giorni di tempo per risolvere il problema.
 
Le panche troppo lontane – Danila

 
Ciao D.G. per me non è inutile dirti che mi manchi.
Ancora di più, se penso a quante volte dopo la mia cresima, volevo venire a sentire la tua messa e per problemi di famiglia e di studio non ho potuto.
Non solo mi mancano i tuoi discorsi, ma anche la bella comunità di cui ero entrata a far parte a S. Michele.
Era bello sentirsi parte di qualcosa che andasse al di là dei vincoli familiari, prima la ritenevo un'utopia, poi quando iniziavo a crederci hanno strappato via il mio sogno. Oggi sto ancora peggio perché ieri sono andata al matrimonio di mio zio e ho assistito ad una messa che per me era fredda, vuota, triste... e lì nel mio angolino seduta, non sentivo minimamente quello che diceva il prete, mi sforzavo, ma non ci riuscivo.
L'unica cosa che riuscivo a pensare era quella di immaginare te a dire quella messa e di ricordare quando potevo ascoltarla. Don G., io stavo in una chiesa ma mi sentivo lontanissima da Dio. Non avevo voglia di recitare le parole che di solito si dicono durante una messa. Mi sentivo "FUORI".
Era un clima carico di ipocrisia, figurati c'erano 3 preti a dire messa e la cosa che più mi ha colpito è stata vedere il prete che non si è avvicinato minimamente agli sposi, neppure quando ha benedetto gli anelli e i due se li sono scambiati!
Si palpava il distacco netto tra noi e loro, reso ancora più evidente dal fatto che le panche per i fedeli erano lontanissime dall'altare e, sai a cosa ho pensato? A tutti quei bambini di cui ti circondavi anche nei momenti solenni. 
Ai muri della chiesa c'era scritto in modo solenne "SILENZIO", dappertutto; io da te cantavo... E davanti a tutto questo, sono stata assalita dalla tristezza. Spero di poter continuare il mio sogno. Un abbraccio forte, forte.
 
La festa c’era – Luca Masi
 
Una semplice osservazione/provocazione! Ieri sulla scalinata del palazzo comunale di Velletri tu non c'eri e la tua assenza era un "dettaglio" tanto eravamo convinti della nostra fede e dei nostri mezzi. Due carabinieri inviati da qualche zelante maresciallo hanno constatato che forse la loro presenza era inutile e sono andati via, così come i vigili urbani. La gente che passava si sarà chiesta che succede? C'è una festa a quest'ora di agosto e con questo caldo? Ebbene si la festa c'era e come recita uno dei canti che insieme abbiamo cantato "... perché la festa siamo noi!" Porta con fierezza questi segni perché molti è proprio quello che t'invidiano... loro tanta gente allegra felice e che si prende per mano non la mettono insieme neanche se la pagano... tu puoi permetterti anche il lusso di non esserci.
Il processetto – Don Gaetano

 
"Vi ho detto queste cose perché non abbiate a scandalizzarvi. Vi scacceranno dalle sinagoghe; anzi, verrà l'ora in cui chiunque vi ucciderà crederà di rendere culto a Dio." (Gv 16)
Non siamo a questo punto, ma Fratello e Amico carissimo, il comportamento dei superiori (Manzoni scriveva: "Il suo cervel, Dio lo riposi, in tutt'altre faccende affaccendato, a queste cose è morto e sotterrato") non guarda al bisogno di verità e al cammino verso il Signore dei tuoi parrocchiani, ma alla preoccupazione che da un piccolo prete di provincia, attraverso il diabolico mezzo di internet, venga fuori l'inaccettabilità di una Chiesa che perdona omicidi e pedofili, ma non sa trovare il modo di perdonare chi, dopo un "Sì" detto senza la necessaria consapevolezza, cerca di costruire una nuova vita con l'aiuto dei sacramenti del Signore Gesù. 
(Antonio D'Amico)
------------------------------------------
Ho tratto questo spunto dalla lettera che Antonio mi ha scritto e che solo per conoscenza ha spedito al Cardinale e al Vescovo (forse perché convinto che loro non l'avrebbero mai letta).
Mi ha dato un po' di sollievo, dopo l'umiliazione subita ieri pomeriggio nel palazzo del Vescovo.
Ero andato salendo per le scale importanti, immaginando un padre preoccupato per la sorte di un suo sacerdote e della gente che rappresenta. Ho trovato un cantiere in atto: muratori e pittori, intenti a rendere più bello l'appartamento vescovile.
Mi sono ritrovato in una stanza buia, di fronte all'immagine sbiadita di un Vescovo malato, la cui mente sfarfallava terribilmente in balia delle manovre, ipocritamente ammantate di disponibilità, del prete cancelliere. Ho reagito alla presenza invadente di costui, poi ho dovuto chiedere scusa: quello che si stava svolgendo era un "processo" e di quel processo il Vescovo era il giudice e l'uomo prete il cancelliere.
Il vuoto mentale di Sua Eccellenza mi ha spaventato: non ricordava nulla delle cose importanti che gli avevo fatto avere per iscritto. Era un continuo girare e rigirare fogli, raccolti disordinatamente in una cartella. Chiedeva con gli occhi aiuto al suo fido cancelliere, che intelligentemente tirava fuori dal groviglio il foglio giusto al momento giusto. 
Non potevo calcare i toni come avrei voluto. Oltre alla rabbia, per una situazione del genere, c'era in me anche della tenerezza per quell'uomo fragile e facilmente manovrabile.
Mi si chiedeva una professione di fede e la rettifica su determinate mie posizioni. 
Era già tutto scritto in quelle pagine che continuavano a mescolarsi nella confusione di chi non ha voglia o la capacità di vederci chiaro.
E il cancelliere, sempre girato di spalle, continuava a scrivere, poggiato su una specie di mobile che dava l'idea del provvisorio e della fretta nel sistemare definitivamente una faccenda imbarazzante. 
Spero che mi si faccia leggere un giorno quel verbale per assaporare finalmente il gusto di un buon italiano, più che la verità dei fatti raccontati.
Tre volte si è girato il cancelliere a ribadire certe sue vedute, tre volte ho ricordato all'uomo dagli occhialetti furbi e intrallazzanti di limitarsi alle sue funzioni, senza mettersi a fare lui il vescovo.
Ci ha tenuto il vescovo a ricordarmi che le precedenti volte mi ha difeso, dinanzi al mostro della Congregazione. Ho chiesto se le cose che aveva dichiarato a mio favore erano vere o false. Mi ha detto che erano vere... E allora il cancelliere deve aver trascritto la mia risposta: 
- Eccellenza, se è così, non mi ha regalato nulla, ha solo fatto il suo dovere!".
- E sul punto (a), dove si chiede di astenerti completamente dallo scrivere su internet, cosa rispondi?
Sapevo essere quella la questione fondamentale, se dicevo di rimettermi alla volontà del Cardinale ero salvo, se invece...
Alla faccia inespressiva del vescovo faceva pendant quella del cancelliere che sembrava volermi incitare a non cedere alla tentazione: la parrocchia che io avrei perso, l'avrebbe raccolta lui sicuramente, perché s'era già autofirmato il decreto di nomina allargata alle due realtà, SS. Salvatore e S. Michele Arcangelo.
Ho tenuto per un attimo in sospeso i due spiriti pieni di invidiabile nobiltà, poi li ho visti distendersi alle parole secche e decise del parroco sotto processo:
- Nessuna autorità al mondo mi potrà mai impedire di pensare, di parlare e di scrivere in qualsiasi luogo, in qualsiasi circostanza, in qualsiasi condizione...
Avevo firmato la mia condanna.
Avevo fatto rinascere finalmente nel cuore di un vescovo e di un santo sacerdote la speranza di una vita migliore per la diocesi che da anni soffriva della presenza scomoda e scandalosa di un prete ribelle.
Il fascicolo si è chiuso a stento, tanti erano e tanto disordinati i fogli che doveva tenere insieme. Alcuni di quelli, più il verbale del cancelliere, senza errori di ortografia perché ci pensa il computer a correggerli, andranno a Roma e riposeranno sulla scrivania di qualche Monsignore. 
Forse solo dopo le ferie qualcuno firmerà la conferma per la mia rimozione da parroco... e allora in tutte le parrocchie della mia diocesi e non, le campane suoneranno a festa, perché il giorno in cui muore un santo è il giorno in cui egli nasce a nuova vita... 
Sul fascicolo chiuso ora sono fissi gli occhi doloranti del vescovo. E' un dolore dentro… nel cuore quello che prova il pastore di anime. 
- Sono tra l'incudine e il martello...
- Non soffra, Eccellenza, ubbidisca al Cardinale e sacrifichi me, senza scrupoli... Ma della gente si sta preoccupando?..
- Ho ricevuto un sacco di lettere!...
- Le ha lette?
- Solo due o tre... Starei fresco!...
- Ho capito, Eccellenza, a lei della gente non gliene frega niente.
In risposta un sorriso tra il "non rompermi ulteriormente le scatole" e l' "è già tutto deciso".
Con fare cortese sono stato invitato a riguadagnare l'uscita attraverso le scale di servizio, di là ci sono i muratori...
E il cancelliere? Me lo immagino, in preghiera a spettegolare con Gesù sul mio conto,... a voce alta, perché anche altri possano godere del suo pregare pettegolo... 
 
Verità nascoste – Bigmeme
 
Cari Amici,
la tristezza che serpeggia tra di noi certamente è molta, e certamente credo, che con il tempo anche questa, piano piano si diraderà; le consuetudini della quotidianità purtroppo, ben presto avranno il sopravvento. 
Quella istituzione, che molti chiamano chiesa cattolica, ci ha tolto una cosa importante della nostra vita; non è poi la prima volta.
La storia del mondo da sempre è stata scritta dai più forti, dai potenti, i vincitori; cosi è stato e cosi sarà per l'avvenire; sono persuaso che alla fine di tutto, il tempo, che dicono essere signore del passato, del presente, del futuro, darà ragione ai giusti. Ma questa mia convinzione è utopia; e cosi, credo, che quanto ci è capitato, renda la chiesa, e tutti noi, un poco più poveri.
Io credo che il punto non sia tanto l'allontanamento di D.G. dalla nostra parrocchia, bensì il voler dividere, distruggere, disciogliere una piccola comunità che si era venuta formando nel tempo, e che, senza nessuna costrizione, sociale, né politica, né economica, sentiva il desiderio di essere insieme. La negazione della cristianità sta in questo; dividere "per legge" una cosa che si era formata spontaneamente: la chiesa che dovrebbe fare del "rispetto della comunità" , il suo fine ultimo; agevolare tali volontà è cosa civile prim'anche che cristiana.
I giuristi troverebbero tutto questo d'una inciviltà infinita; là dove la consuetudine crea fonte del diritto, il diritto adoperato come arma contro la comunità sociale, cui dovrebbe agevolare e disciplinare la formazione.
Leggo quotidianamente tutte le vostre e-mail,e tutte quante girano intorno ad un unico punto, che, benché tutti l'abbiano ben in mente, nessuno dice con chiarezza.
Vi sono delle verità che continuiamo a nasconderci; credo, che in un mondo dove si parla di razzismo troppo spesso, e troppo spesso a sproposito, una delle fonti di vero razzismo sia costituito dallo STATO della Chiesa: il razzismo verso una bimba a cui si nega il battesimo, verso una persona a cui si nega la comunione, e verso tutti coloro che "non sono degni di partecipare alla mensa". 
Questa vena razzista, non dovrebbe costituire novità, per tutti coloro che sanno di storia; le responsabilità dello STATO della Chiesa di Roma nella seconda guerra mondiale è nota a tutti; tanto da essere ammessa perfino da Giovanni Paolo II, per la quale, ha chiesto scusa agli Ebrei. Cosa onorevole penseranno in molti.. se non per il fatto, che tutto questo ha costituito legittimazione per un altra manifestazione di razzismo; il razzismo degli ebrei verso gli arabi.
Se riuscissimo per un istante ad isolare la coscienza civile da quella religiosa poi, ci accorgeremmo che spesso, troppo spesso, le istituzioni, nate per unire, per comprendere, per creare solidarietà tra la gente, finiscono per dividere, distruggere; l'arroganza, la stupidità, la pazzia di pochi, determina la vita di tutti. Noi tutti ne abbiamo avuto un "piccolo" esempio nella realtà della nostra piccola città, ma le cose... "tra i grandi" non cambiano poi molto. Molti credono impossibile una pacifica convivenza tra arabi ed ebrei; io so di molte realtà dove arabi ed ebrei vivono quotidianamente, pacificamente, nel rispetto dei più elementari valori civili.
L'impressione è quella d'una classe "governante" completamente slegata dalla realtà sociale sottostante, che dovrebbe rappresentare?!
In tutto questo poi, lo STATO della Chiesa è nella posizione più scomoda, non essendo il portatore d'una chiara volontà popolare, e per tale motivo non legittimato a rappresentare "la civile coscienza".
Perché non lasciare alla gente, la capacità di vivere, capire, conoscere, nel modo che più credono giusto; forse sui primi tempi la cosa verrebbe difficile, ma il tempo concederebbe forza, nobiltà, e legittimità a tale movimento; la comunità di San Michele Arcangelo ne è un vivo esempio. La constatazione che vi siano dei "Governanti" contro i "Governati" è fonte per me di profondo sconforto; cosi mi rimetto alla volontà del nostro buon Dio, l'unico forse, che in tempi molto remoti ha creduto nella bontà dell'animo di ognuno di noi.
Credo nel nostro Dio, creatore del cielo e della terra; credo in Maria, negli angeli, ed in tutto ciò di cui ho diretta conoscenza; ma come possibile credere in questi "cialtroni" che in nome di Dio, e per conto di tutti noi, hanno accumulato tante ricchezze e potere, da poter arrogarsi il diritto di condizionare la nostra vita?!
 
Ma che pena! – Irene
 
Che Iddio abbia pietà per i c.d. "pastori" del Suo gregge. Tanto al Suo gregge ci pensa Lui in persona.
E mi sovviene, purtroppo spesso, una frase di Gesù (Giov 18, 9) «Non ho perduto nessuno di quelli che mi hai dato». Se devo essere sincera, auguro che domani Gesù non chieda loro il conto: altro che umiliazione! Perché la tua, don Gaetano, non è umiliazione, è il senso di dignità -la tua e quella dei fedeli in cammino - calpestata: solo che la dignità l'ha data Iddio e solo Lui la può togliere, nessun altro. 
 
Cosa succede a Velletri – Claudio
 
Penso che sia opportuno dare un riassunto globale di quanto abbiamo fatto a Velletri nelle ultime settimane .
Sabato 27 luglio abbiamo fatto una manifestazione nel centro di Velletri. Più che la partecipazione diretta alla manifestazione (un migliaio di persone) mi ha impressionato il fatto che praticamente tutti i negozi del centro hanno chiuso le serrande per mezz'ora (sabato in pieno pomeriggio!) esponendo un cartello "Solidarietà per Don Gaetano". 
Domenica 4 agosto alle ore 11 ci siamo ritrovati davanti alla chiesa di S. Michele Arcangelo e, quindi, anche davanti al comune. Prima di girare l'angolo, avevo detto "Speriamo di essere almeno una trentina". Eravamo quasi duecento. Abbiamo parlato, cantato, ecc.
Quello che mi preme sottolineare di queste due uscite pubbliche è il fatto che non c'è stato il minimo incidente né con le autorità (Polizia, Carabinieri, Vigili Urbani) né con la popolazione di Velletri, da cui abbiamo avuto un sostegno pieno.
Lunedì c'è stato il "processo" di cui ZG ha già parlato nel suo messaggio di ieri, che è stato una doccia fredda per tutti. Onestamente pensavamo che, dopo le due azioni civili e significative che si erano svolte, il Vescovo desiderasse unicamente arrivare ad un accomodamento "politico" della situazione, cercando, nelle pieghe del Diritto Canonico, che lui certamente conosce meglio di noi, una soluzione per il problema. Non è andata così, quindi, a questo punto, non ci resta altra soluzione che FAR DIVENTARE IL CASO DI VELLETRI UN CASO NAZIONALE.
Ieri mattina alcuni esponenti della comunità hanno tentato di parlare con il Vescovo per cercare di capire fino a che punto era possibile farlo tornare sui suoi passi (io non c'ero, dato che ritenevo questa azione totalmente inutile, come infatti è stato). Il Vescovo era in ferie (mi sembra uno di quei personaggi del teatro dei burattini, che compaiono all'improvviso, danno una bastonata in testa a qualcuno e scompaiono con la stessa velocità), quindi sono riusciti a parlare solo con il suo sostituto, con i risultati prevedibili.
Infine ieri sera alcuni esponenti della comunità si sono riuniti, con la possibilità di discutere dei problemi, finalmente, anche con ZG, e con l'idea di stabilire una strategia per il futuro. La prima cosa che è stata chiara per tutti è che ZG non potrà più avere una parrocchia, almeno finché non cambierà la gerarchia della chiesa. Con i tempi della chiesa, forse questo potrà succedere fra trecento anni, tempo che abbiamo ritenuto un po' eccessivo per le nostre necessità. 
Anche un compromesso con la gerarchia, a questo punto, può essere escluso, dato che la strategia di quest'ultima appare proprio quella di isolare ZG dalla comunità. A questo punto l'unica soluzione attuabile ci è sembrata quella di potenziare l'"Associazione Culturale S. Michele Arcangelo" già esistente e costituita legalmente, attuando contemporaneamente una serie di azioni per ritardare quanto più possibile (ma, temo, non con tempi lunghissimi) la rimozione di ZG dalla parrocchia. Desidero chiarire che questa è solo una zattera, per poter traghettare quanto più possibile della comunità esistente oltre il fiume, non una soluzione che possiamo considerare definitiva. Per quanto riguarda il futuro, intendiamo pubblicare un libro sull'esperienza della comunità di S. Michele, in cui intendiamo inserire anche tutte le lettere inviate a Ratzinger (e per conoscenza al Vescovo di Velletri e a ZG, notare che alcuni mandano la lettera ZG e p.c. a Ratzinger ed al Vescovo) e le esperienze di catechesi familiare di questi anni. Per il futuro ancora più lontano, sappiamo solo che, oltre il fiume, c'è una nuova riva, che non conosciamo. Cerchiamo di esplorarla.
 
Per il futuro – Luca Masi
 
Dire "doccia fredda" il processo subito da Don Gaetano mi pare molto educato da parte di Claudio. Inoltre immaginando chi è il Cancelliere (peraltro da me sempre considerato il vero regista!) faccio veramente fatica a non aggiungere frasi più colorate! Guardiamo però avanti ben consapevoli che il nostro avversario è subdolo e nascosto, il faro della comune fede, che dovrebbe illuminarci pare essere offuscato dalla loro parte.
Mi associo però al pensiero che il Vescovo sia oggetto veramente di un "raggiro" (anche questo lo avevo immaginato sin dalla prima ora) perché un pastore sa bene quali sono gli animali grassi e buoni ed il Vescovo, a mio avviso, sa bene che la Comunità di S. Michele Arcangelo è parte buona del suo gregge e pertanto la sua "resistenza" nei passati attacchi altro non era che la difesa di un'identità che altrimenti avrebbe perso come sta accadendo. Allora solo un volta faccia (ma non lo penso) o altro avrebbe "costretto" il Vescovo non solo a firmare ma anche a "rinnegare" quanto detto e fatto, anche pubblicamente, negli anni passati! Evidentemente le preghiere che ogni domenica gli vengono indirizzate da ogni parrocchia della "sua" Diocesi (...per il nostro Vescovo Andrea...!) non sono sufficienti a garantirlo e preservarlo dai suoi fedeli "consiglieri"! Propongo di estendere tale preghiera affinché possa comprendere, almeno per la storia, il danno che sta causando a migliaia di persone!
 
Non pensavo – Leydan
 
Non pensavo che la comunità di Velletri si sarebbe mossa con tale forza, e questa sorpresa non può che essere più che gradita... avevo sentito, inizialmente, voci (e-mail) di persone che volevano lasciar correre, magari pregare e basta... invece non è stato così, chissà che non siano state anche le mie e-mail a far svegliare tutti... ma non penso ce ne sia stato bisogno, c'è troppa gente che si è mobilitata...
Intanto anche io sto facendo quanto mi viene in mente... in silenzio e lontano da Velletri, impossibilitato di partecipare a manifestazioni e simili... la mia idea di portare a conoscenza di TUTTI quanto sta succedendo la porto avanti e a quanto pare non era un'idea tanto strana, visto che l'avete avuta anche voi a Velletri... non riusciremo probabilmente a cambiare l'idea del vescovo, ma almeno potremmo dire di non aver accettato le decisioni sue e di chi gli sta sopra, tenendo la testa bassa e accettandola senza proferir parola!
a che serve tutto questo? forse chiede qualcuno... non a vendicarsi, non a far del male a chi fa del male... io la considero una lezione, in cui noi siamo i maestri e i porporati sono gli allievi... la lezione è che non si può tirare troppo la corda, altrimenti essa si rompe... molto semplicemente... la lezione è che il potere senza il consenso intelligente ha valore limitato, o nel tempo o nella forza, o in entrambe...
 
La pazienza – Valentina
 
Don Gaetano!
Ho saputo delle novità che sono successe... Inutile dire ovviamente che mi dispiace etc etc perché immagino che le persone dispiaciute siano un'infinità e io non sono altro che un'altra anima smarrita che ha trovato in Don Gaetano un punto di riferimento, un supporto, una solida spalla ed una persona eccezionale (le persone eccezionali sono una razza in via di estinzione, quindi quando se ne trova una....).
Questo però purtroppo non compensa la cattiveria della gente intesa in senso generale, alimentata in genere più che altro dall'invidia. Le persone ti perdonano sempre tutto ma non il successo. E Don Gaetano (volutamente uso ancora il "Don" con la maiuscola perché ci tengo a che il rispetto si veda!) di successo ne aveva tanto a differenza di tanti altri preti e/o laici che lo cercano in tutti i modi ma che non riescono proprio a trovarlo, accecati dall'interesse alla propria autoaffermazione.....
La pazienza in questo contesto diventa una delle virtù più necessarie; questo lo so per esperienza perché io ne sono decisamente carente!
Non sono mai stata eccezionalmente brava a sostenere le persone però questa volta, anche se non posso garantire il risultato, almeno l'intenzione era delle migliori!! 
 
Sembra finto – Mauro C. 
 
Sto letteralmente "scoprendo" i sonetti di G.G. Belli... è incredibile quanti ce ne siano di attuali, quanti cattivi comportamenti del clero (e del "gregge"...) fustigati dal poeta oggi si ripresentino "paro paro"... Specialmente i comportamenti delle gerarchie mi sembrano immutati, come dimostra la disgraziata (per la Chiesa) vicenda di don Gaetano... E lo dice uno che la sua famosa Messa non l'ha mai vista! Magari non mi sarebbe neanche piaciuta, ma, ovviamente, il punto non è questo: il PUNTO sono le tante persone che soffrono per questa rimozione... 
Ancora non riesco davvero a credere che nella Chiesa non ci sia posto per la Messa di don Gaetano!
Mi sembra veramente che ci si prenda per il culo, e scusate la volgarità, ma a forza di frequentare la "romanesca" spontaneità del Belli...
Abbiamo visto il Papa con in testa il cappello piumato dei capi delle tribù pellerossa nordamericane...; abbiamo visto preti sudamericani, asiatici e africani che celebrano Messe con riti...davvero "insoliti", per usare un eufemismo, molto lontani dalla sensibilità europea, e ci veniva spiegato che bisogna "integrare" la Messa e il rito all'interno delle culture locali...; abbiamo visto un VESCOVO africano che praticava riti che assomigliavano più al voo-doo che a Messe, e nessuno trovava nulla da eccepire... (il prelato in questione è stato poi "stroncato" quando ha osato...fare cosa? un rito animista? magia nera? no...SPOSARSI! quello che fanno migliaia di preti e vescovi CRISTIANI, protestanti, ortodossi...e pure cattolici: vedi sacerdoti "uniati"!..); insomma, ne abbiamo viste di tutti i colori, e l'accetta cala quando un prete trova il modo di chiamare intorno all'Eucarestia tante persone che per mille motivi si erano allontanate...
Mah!..
Meglio sorriderci sopra, forse...
E gli spunti umoristici non mancano, specialmente dopo aver letto il racconto "il processetto", che da quanto è genuino, spontaneo e vero...sembra finto! 
 

La madre – Don Gaetano
Mia madre, che vuole essere una brava cattolica, si preoccupa del figlio sacerdote, perché lo vorrebbe quasi santo, come quasi santa è lei.
Quale figlio stravagante, mai sono riuscito a tenerla tranquilla, neanche quando in qualche mia esplosione di altruismo le ho dato prova di eccezionale bontà.

Quello che a lei fa paura è proprio l'eccezionalità.
Mi ha visto qualche settimana fa un po' strano.
- Cosa hai fatto?
- Mi vogliono togliere la parrocchia!
- E per quale motivo?
- Perché faccio la comunione ai divorziati.
- Figlio mio, per una cosa buona che fai ti puniscono?
Lei, la brava cattolica quasi santa, viene dall'esperienza di un figlio con divorzio sulle spalle. Certi fatti bisogna viverli sulla propria pelle per capirne i disagi e le incomprensioni.
Parto per le vacanze e nel bel mezzo del riposo montano, mi arriva una telefonata. Ore 23 e trenta. La voce era quasi strillata, data la lontananza (più di 700 Km).... Mi diceva che il problema era grave, che dovevo ubbidire al Vescovo, che lei non sarebbe stata in pace, se non le avessi promesso che il giorno dopo avrei telefonato a sua Eccellenza...
Stentai a riprendere sonno: le mamme sono la seconda coscienza, quella che rompe maggiormente, perché ti assale quando ancora non metti a tacere la prima, quella tua.
Le mamme volentieri si sostituiscono ai figli, soprattutto nel fare ciò che i figli dovrebbero fare, ma non fanno.
Il giorno dopo, infatti, a mia insaputa, al Vescovo ha telefonato la mamma.
Ero appena tornato dalla montagna...
- Vieni, debbo dirti una cosa...
Odio questo modo di convocarmi di mia madre... 
- Ho parlato con il Vescovo... Ti vuole bene... Ti vuole parlare... Mi ha detto: mandamelo... Domani vacci!... Sii più umile... Digli sempre di sì...
Le mamme sperano sempre di commuovere il cuore di qualcuno, quando parlano dei propri figli in difficoltà. 
Spesso però, quei cuori fingono di intenerirsi, anzi, talvolta, quando le mamme sono persone semplici, fanno il proprio gioco senza pudore.
Il Vescovo ha fatto il suo gioco: ha convinto la mamma, la mamma ha convinto me. Ecco perché il giorno dopo ero sul portone dell'episcopio per una conversazione familiare.
Quei vescovi che imbrogliano le madri, non riescono poi a essere padri, specie se il figlio è stato condannato dal nonno (Cardinale).
Con ansia attendeva il mio ritorno la mamma.
Ho fatto fatica a sorriderle per rasserenarla. 
Era troppo piena di speranza.
- Cosa ti ha detto?...
- Mi ha processato!...
I figli sanno vendicarsi con la severità delle parole, quando l'ubbidire alla mamma li conduce su sentieri che la mamma stessa non immaginava. 
E la mamma tace finalmente, dinanzi al figlio tradito due volte, dal suo affetto inconsciamente e dalla stupida furbizia di un vescovo che non ha gli strumenti per essere padre.
Ha taciuto per due giorni... Solo questa sera, mentre consumavo due biscotti inzuppati nel latte, guardandomi con severa dolcezza la mamma mi ha detto:
- Domani telefonerò al vescovo e gli dirò che lui e gli altri che non ti vogliono bene, hanno fatto la stessa cosa che gli scribi e i farisei fecero a Gesù. Sono tutti scribi e farisei!...
Le avrei dato ragione, se non mi fossi trovato in quell'attimo a dovere ingoiare l'ultimo boccone dell'ultimo biscotto... 
 
Persone vere - Wanda 
 
Caro don Gaetano,
sto seguendo con molta tristezza quello che ti è successo, è inutile dirti che ti capisco e ti sono vicina, in questi momenti non ci sono parole.
Sai una cosa? da quello che io ricordo, l'unica persona che ho conosciuto e che potevo parlarci insieme e mi voleva veramente bene è stato il mio papà, (è mancato circa 15 anni fa) mi auguro e spero che si trovi in paradiso. Non ho più incontrato nella mia vita persone sincere e disinteressate, ma la grande maggioranza (adesso che ci penso) erano come dei lupi vestiti d'agnello.
Quando ti ho conosciuto via internet, (ero all'inizio della mia crisi esistenziale) non mi sembrava vero che potesse esistere una persona come te, abbiamo iniziato a dialogare, e intanto seguivo tutto quello che si diceva in CD, strano mi dicevo, allora esistono ancora delle persone vere, che pensano con la loro testa, piene di dignità e di amore per il prossimo, non sono come tante persone che ho conosciuto che, cercano con la loro furbizia di confonderti la mente per non farti capire.
Beh, volevo dirti che, mi hai ridato quella fiducia che avevo perso, se non avessi conosciuto te e gli amici di CD, non so come sarebbe finita la mia vita, grazie.
Ringrazio il Signore, per avermi dato la possibilità di venire a Velletri , conoscerti di persona, ma soprattutto ascoltare la tua Messa e conoscere una vera comunità.
 
Ero allergico – Mirko
 
Le posso solo dire che prima dell'incidente ero allergico alla Chiesa grazie alle esperienze che ho avuto da piccolo in parrocchia a Roma. Si respirava un'aria fredda e formale. Invece da quando tramite una mia amica ho conosciuto lei ed ho iniziato a frequentare la parrocchia di S. Michele
Arcangelo ho rivalutato la Chiesa. Ho cominciato a venire in Chiesa più spesso e con piacere perché respiravo un'aria familiare e carica di un calore umano incredibile. Adesso lei non può andarsene perché io perderei una valida guida spirituale. Ci terrei molto affinché lei venga a trovarmi a casa.
Con affetto Mirko
 
